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Il Cadore, complesso di vallate rinchiuse fra estese ed 
alte montagne che al Nord del Bel Paese lo dividono dalla 
Germania, per posizione geografica ed un tantino anche per 
storia, puossi chiamarlo una delle sentinelle avanzate dell’I- 
talia nostra. i 

Era noto al mondo per aver dato i natali a Tiziano, — 

ora noto sol pe’ suoi boschi, ebbe pure una storia che l’ età 
presente dovrebbe conoscere ed apprezzare. 
Da prima stanza ai Taurisci antichissimi, indi asilo ad 
Huganei, Aurunci, Etruschi e Caturigi che gli diedero il 
nome, e che fusisi insieme, costituirono un popolo la cui ori- 
gine data così dalle epoche le più remote, e deriva dai prischi 
abitatori della Penisola. 

Favorito dalle malagevoli giogaje di quei monti, ed 
afforzato dalla grande confederazione dei Reti della quale 
facea parte, conservò per molti secoli l'indipendenza. Fu 
avvinto in fine alle sorti dell'impero romano dalle vittorie 
d'Augusto. 

Resistette alle posteriori invasioni dei Barbari; ma 1’ ora 
dello straniero servaggio era suonata anco per esso: chè in- 
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vaso dai Visigoti, devastato dagli Unni, dominato da altri, 
Carlo Magno, vinti i Longobardi, l’eresse in Comitato. 

Cangiate sorti diverse sotto l’alta signoria dell'impero, 
un Patriarca d’Aquileja, guerriero e politico, se ne impadronì 
col Friuli; e nel 1027 n’ ebbe conferma del temporale dominio 
da Corrado imperatore. 

I succedutigli Patriarchi l’infeudarono ai loro protetti, 
tra’ quali la temuta stirpe dei Da Camino che lo tenne lun- 
gamente. Ma sconfitto nel 1335 l’ ultimo Caminese dal Pa- 
triarca Bertrando, che lo osteggiava; il Cadore, conteso fra 
due Potentati tedeschi [nel qual tempo segnalossi in fatti 
d'arme], fu poco appresso ridato da Carlo di Moravia allo 
stesso Bertrando che patteggiò con quei montanari, onorevole 
accordo. 

Non sempre protetto e difeso dai Patriarchi contro Te 
molestie dei vicini, corse fortune varie, invasioni, interdetto: 
ma colla vittoria riportata dai Veneziani sopra li Ungheri 
ed il Patriarca, per cui il Friuli diedesi alla repubblica, il 
popolo Cadorino restò libero di sè. Poco dopo, cioè nel 1420, 
8 offerse  spontane9 e con generale soddisfazione in vassal- 
laggio al veneto Governo, che lo ricoverò con animo ge- 
neroso nella sua tutela, conservandogli libertà e patrie leggi. 

A guisa degli antichi Comuni italiani, si resse col diritto 
romano anche sotto i barbari, Patriarchi, feudatarî; e con 
statuto compilato nel 130 ed una rappresentanza (schizzo 
fotografico dei Parlamenti moderni) che convocavasi nella 
Rocca di Pieve, governossi di poi quasi indipendente sino 
alla caduta di Venezia. 

Il seguito è noto. 

A savie leggi ed alla mitezza e semplicità de’ suoi costumi, 
accoppiava pur anche un grande amore perl’ indipendenza che 
reputava suo primo bene: e benchè poche memorie riman- 
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gano a constatare il patrio valore, nondimeno ne diede prova 
in molti fatti, respingendo li attacchi e le scorrerie partico- 
larmente dei limitrofi, tendenti a renderlo soggetto o conten- 
derne i confini. Pruova di gagliardìa antica, quegli alpigiani, 
la diedero più tardi: ma veramente con forte animo e costante 
segnalaronsi al tempo della Lega Cambraica, opponendosi agli 
eserciti di Massimiliano d'Austria; talchè il Senato, nell’otto- 
bre 1511, manifestava la riconoscenza della Repubblica col 
dichiarare «che essa deve alla gran fede de’ suoi carissimi 

u Cadorini, se stette salda contro ai nemici.n 
Amante del luogo natìo, pari ad ogn’altro di quegli abi- 


| tanti ed altiero della cittadinanza per lungo soggiorno acqui- 


statami in questa illustre Venezia, che entusiasticamente amo 
ed ammiro, me lo perdoni il cortese lettore se volli presen- 
targli almeno con un rapido sguardo la vita civile di quel 
popolo, e i rapporti suoi colla regina dell’ Adria: — ma per 
colui che amasse prenderne cognizione più a distesa, indico 
la storia del popolo Cadorino dettata con molta erudizione e 
caldo amor patrio da monsignor Ciani, sacerdote venerando, 
che a profondo sapere associa Ogni virtù. 

Vengo a bomba. 

Appiè dell’Alpi Cadorine, in gran parte vestite di boschi, 
di pini, larici ed abeti, scaturiscono le sorgenti di tre grandi 
fiumi, che sono Drava, Piave e Tagliamento; oltre a quelle 
dei minori torrenti che negli accennati portano le lor acque 
o le tributano all’ Adige. Per codeste vie, opportunissime ed 
economiche al trasporto dei tronchi, ebbe origine il traffico 
dei legnami che si perde nella oscurità de’ tempi; le tradizioni 
storiche però stabilirebbero, che gli stessi Romani traessero 
dalla foce del Piave quegli alberi che erano acconci pelle 
costruzioni loro, 

Nell’ evo di mezzo, dai monti del Cadore e dai segatoj 


che colì esistevano, codesto traffico. si estese lunghesso il 
Piave in varî punti del Trivigiano, formandone depositi pei 
consumi di, quel contado. 

Verso il nono secolo furono condotte sul dorso delle 
stesse acque del Piave alle venete lagune le prime zattere 
di legname; e l’ognor saggio governo della Repubblica, tro- 
vato il genere idoneo alle proprie costruzioni navali e civ 
quanto opportuno all’ esportazione nel Levante, 
e favori il commercio con ispeciali franchigie. 

Mano mano si estese: servì di scambio d'idee, d'affetto, 
di lueri tra i Cadorini e i Veneziani: e questo traffico può 
avere facilitata la loro politica unione. Il Capitolo dei mercanti 
da legname del Cadore, avea qui terreni e sacche a talo scopo 
concedute dalla Repubblica: — e quel popolo volle poscia 
testimoniare la riconoscenza sua pella tutela nella quale que- 
st' unica Venezia si compiacque riceverlo, coll’ offrirgli spon- 
tancamente in dono nel 1463 la selva di Somadida, detta 
poi di 8. Marco, che accettolla con lieto e grato animo: 
dono importante, perchè bosco il migliore della contrada; 
usufruito e tenuto in gran conto dai Savi all’ Arsenale del 
quale ne usarono largamente, e ne usano i posteriori Governi. 

A viemmaggiormente dimostrare 1’ affetto che il giusto 
e sapiente Senato portava al Cadore, e l’interesse che prendea 
Del suo commercio riporterò la chiusa della decisione presa 
il 26 Gennajo 1663, partecipata con apposita Ducale, con cui 
dispensava quei vassalli dalla notifica delle acqueo al magi- 
strato de’ beni inculti, e proclamava, considerando: « il stato 
« di quei sudditi i quali non raccogliendo che poco grano da- 
« quel sterile Paese per il loro alimento di soli tre mesi del- 
« l’anno, tengono necessità di quelle Acque per macinarlo, e per 
« condur e segare i Legni, unica rendita di quella povera Co- 
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« munîtà; però l’anderà parte,» ecc..... « così che, se tinsero 
u già quei Pedelissimi sudditi in ‘molti cimenti di Guerra coi 
a loro sangue quelle Acque în servizio della patria; restino le 
« Acque stesse in testimonio vivo della loro benemerenza di 
« antico privileggio esenti da questa obbligazione. » 

Pertanto all'ombra del reggimento di questa gran madro 
dei popoli, crebbe il traffico di legname in estensione e pro- 
fitto; di modo che pel corso di varî secoli fu esclusivo di 
Cadore, come luogo di produzione e riduzione della materia: 
di Venezia, siccome scalo ed emporeo d’esportazione lungo 
l'Adriatico ed il Mediterraneo. 

Sull’esempio di quanto scorgeasi lungo il Piave, da non 
molto tempo s'iniziò simile traffico pell’Adige, Brenta e Ta- 
gliamento: specialmente sul primo divenne considerevolo al- 
lorchè ‘da circa trent'anni s'intrapresero le fluitazioni sal 
Rienzo e l’ Aissaco. 

In ogni tempo fu questo traffico l'unica risorsa 6 pro- 
sperità del Cadore, porgendo giornaliero lavoro a quelle 
genti; occupazione nelle condotte a persone del Bellunese 0 
Trevisano; a Venezia operosità e pano ad arti speciali, nonchè 
importantissimo pell’impiego della marineria mercantile. Utile 
fu ai negozianti che quasi costantemente in numero assai ri- 
stretto [quantunque non sempre concordi], richiedendo tale 
commercio forti capitali, attività molta, e sopra tutto ma- 
teriali cognizioni, aceumularono pingui censi. Dall’ avven- 
turoso anno poi della guerra di Crimea che segnò epoca 
anco per questo ramo di commeteio, fu prospero oltre ogni 
aspettazione, fino alla guerra d' Italia. 

Ma coll’ apertura della ferrovia da Vienna a Trieste è 
sue diramazioni, si porsero mezzi facili, pronti ed economici 
per usufruttare le vergini ed estese foreste che stavano tra- 
sourate nell’Illirico, Stiria, Carintia e Carniola; ove i Triestini. 
trovarono un vasto campo in cui spiegare la loro attività com- 
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merciale. Da allora il traffico dei legnami che nell'Adriatico 
dir poteasi esclusivo a Venezia, si fece gigante colà; prosperò 
e prospera tutto giorno, sorpassando di gran lunga le cifre 
della nostra esportazione. 

A dir vero, le qualità del genere cho scalano a Trieste 
sono inferiori a quelle del nostro Cadore, essendo queste 
superiori per finezza di fibra, elasticità e durata: tuttavia. le 
pronte comunicazioni e segnatamente le oscillazioni sofferte 
da quella moneta, contribuirono a peggiorare grandemente 
la speculazione a Venezia; in modo tale che nei tre anni 
succeduti al 1860, subì un sensibile deprezzamento pelle sce- 
mate ricerche, che associato all’alto prezzo d' origine, fece 
perdere somme rilevanti alle case commerciali di qui. 

Però la guerra d'America spinse l’ Egitto a coltivare 
sopra vasta scala i cotoni, che come ognun sa arricchirono 
quel paese. Per la qual ragione e per l'impulso dato alla 
civilizzazione in Levante dalla stessa guerra di Crimea, dal- 
l’impresa del taglio dell’Istmo di Suez e da altri colossali 
lavori colà intrapresi, e che tutto dì si continuano, dal 1864 
ad oggi, l’Egitto ritirò legnami da ogni dove; ed in breve 
consumò anche l'ingente deposito che a Venezia giacea ne- 
gletto. I prezzi di vendita crebbero gradatamente; le do- 
mande del genere si fecero maggiori, anzi incessanti; e la 
condizione di questo traffico cangiò inaspettatamente e felive- 
mente. Che ora sia vantaggioso, logicamente parlando, lo 
proverebbero le ultime gare avvenute pegli acquisti ai pub- 
blici incanti. 

Senonchè va soggetto a ritardi e vicissitudini particolari; 
e per dirne alcune, sarebbero cagionate da scarsezza di nevi, 
fiuitazioni fortunose, danni per improvviso ingrossamento d’ac- 
que e via; che in gran parte sì eviterebbero se una strada 
ferrata percorresse lo sbocco di quelle Alpi. Anche quì le 


operazioni vengono talvolta ritardate, particolarmente nel 
verno, a motivo degli indispensabili asciugamenti; inconve- 
niente che nell’ anno in corso si ie’ più manifesto, ma che si 
canserebbe coll’ erezione a Venezia di seghe a vapore, le 
quali offrirebbero anco altri vantaggi, e potrebbero servire 
pei tronchi che giungessero non solo dal Piave, ma anco 
dall’Adige, Brenta e Tagliamento, e mercè la strada ora in 
costruzione, facilmente anche dal vicino Cansiglio. Di costa 
alle accennate seghe converebbe un Atelier d’injezione chi- 
mica di zolfato di rame, per accrescere la durata a speciali 
articoli di legname. Tutti mezzi che sarebbero iniziatori di 
nuova attività ed industria per questo ‘sfortunato Paese. 

Una ferrovia poi, che rimontando la corrente de] Piave 
andasse a congiungersi all’altra progettata dalla Carintia per 
la Pusteria, oltre di divenire col taglio dell’Istmo di Suez 
un'arteria europea, darebbe più rigogliosa vita a Feltre, a 
Belluno, a Cadore; faciliterebbe minerali industrie, ed ap- 
porterebbe utilità maggiore e moto nuovo, più generale e 
più grande sviluppo a questo traffico: lo salverebbe dal pe- 
ricolo di veder sottratta al commercio di Venezia e diretta 
per Trieste, la massa di legname cho ora il Cadore ritira 
dalla vallata del Dravo, e porzione fors’anco di quanto scala 
o transita per l’ altopiano di Dobbiaco. 

In oggi sarebbe errore ritenere che tutto il movimento 
dei legnami che presenta Venezia, sia unicamente nelle sorti 
di Cadore: di questo vè bensì la maggior quantità; una 
porzione però considerevole viene dal Tirolo sul dorso del- 
l'Adige, e pel Tagliamento dalla Carnia a Latisana, che 
mediante barche di cabottaggio qui si trasporta. 

La più importante esportazio e è presentemente quella 
dei tavolami d'abete; da oltre ur anno diminuirono le ri- 
cerche dei travi e dei così detti Scorzumi, articoli doman- 
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dati specialmente dalla Grecia e nostra terraferma; per cui 

‘ il loro deposito è molto fornito: — ma se avverrà un ri- 
sveglio anche in tali generi e continuino le commissioni delle 
tavole, che non dovrebbero mancare in considerazione de’ 
grandi lavori cho imprende il Levante, 6 dol progresso 
che si diffonde intorno al Mediterraneo, questo commercio 
non può farsi, parlando in generale, che ognor più brillante: 
dipendendo però da direzione e condizioni speciali l’ottenere 
in particolare buoni o cattivi risultati. 

Tributo sincero lodi alla locale Camera di Commercio 
per avere pubblicato ne’suoi prospetti statistici il movimento 
dei legnami, essendo difficile il determinarne il valore in 
cui però non sono compreso le spedizioni all’ interno, i con- 
sumi locali del Trivigiano e Bellunese: ma da quelle cifre 
sì può rilevare l’ importanza massima che pei navigli tiene a 
Venezia questo commercio d’esportazione: — e l’operosità 
che trae seco, colpisce maggiormente, se facciasi a conside- 
rarlo ne’ suoi dettagli, quanto a dire, nelle condotte por zat- 
tera, riduzione del genere sugli stabilimenti di seghe, flui- 
tazioni de’ tronchi lungo i torrenti, traduzioni per terra, 
taglio delle piante, faciture e disboscamenti: operosità che 
dà mezzo d’ impiego continuato a molta gente, e sostenta- 
mento a più migliaja di famiglie. Essendo materia volumi- 
nosa e pesante, le spese richieste per tagliare un albero in 
bosco, ridurlo e per portarlo al luogo del consumo, sono 
molto forti; e sarei per affermare, che dei varî milioni di 
lire italiane che sommano le cifre del giro annuale, quasi 
la metà viene assorbita da dette spese e quindi suddivisa 
trailavoranti: -- è sorgente diluero agli speculatori, ma ciò che 
più cale, di brillante rendita pei possessori de’boschi, i più im- 
portanti dei quali sono costituiti in Cadore dai Consorzi comu- 
nali o loro frazioni; consorzi a cui partecipano gli stessi abitanti, 
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Qnesto secolare tommercio [ognora stazionario ed anti- 
quato nei metodi], se non vuolsi o non si può migliorare, 
per qui importa moltissimo di conservare: ma quind'innanzi 
lottar dovrà coll’attività febbrile e l’intraprendenza dei ne- 
gozianti di Trieste, che tutto dì allargano il loro, o stendono 
anzi le mani sul nostro: — e per ciò, e per sentimento di 
patria carità faccio voti, che la macchina a vapore, divisa 
del secolo, col veloce suo corso, avvantaggi e rallegri anche 
li abitatori delle valli del Piave. 
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In fine all'articolo; Del Cudore e del commercio dei le- 
gnamia Venezia inserito nel giornaie Il Veneto (*) del 13 maggio 
1866, presagiva nuovi sinistri avvicendamenti nel commercio 
stesso; e invocava un mezzo efficace per migliorarlo e sottrarlo 
a violenti oscillazioni. I primi, non tardarono a verificarsi: l’ul- 
timo, è tutt'ora nello stadio di voto. 

Nel giugno di quell’anno venne dichiarata e fatta la guerra 
tra l’Italia e l’ Austria, in conseguenza della quale fu proibita 
l'esportazione dei legnami da Venezia; proibizione che solo fu 
tolta al firmar della pace. 

În quell'epoca le incessanti trepidazioni e le vive spe- 
ranze, distracvano da ogn’ altra cura; e le illusioni presen- 
tavano ai patriotti, col cangiamento politico, un avvenire 


(#) « La prima parte del presente articolo è tratta dal giornale il 
(Veneto) che pubblicavasi a Venezia nell’anno 1868, e che per ra- 
gioni ‘politiche venne sequestrato dalla polizia austriaca dopo pochi 
mesi di vita. Da questo sì capisce la interruzione nel tempo fra 
la prima e la seconda parte dell’ articolo, e da questo anoora si spiega la 
mancanza di legame fra le due parti istesse » 


fecondo di miglioramento sociale, morale ed economico. A 
Venezia anche i Commercianti da legname coi loro aderenti 
(i quali in forza della vietata esportazione ne vedeano cre- 
scere giornalmente il deposito), si cullavano nell’idea che, 
una volta cessata la guerra e annesso il. Veneto all’ Italia, 
il commercio dei legnami dovesse farsi più esteso e durevole 
pei grandi lavori pubblici e privati la cui sperata prosperità 
generale rendea indispensabili; mentre anco i bisogni dei tavo- 
lami all’estero, doveano in gran còpia richiamarne. 

Errate previsioni! 

L'Italia, finita la guerra, dovette pensare ai risparmi; 
e durante la stessa, i paesi di consumo, cioè il Levante, non 
potendo ritirare da Venezia il genere, diressero maggiormente 
le loro domande a Trieste, i cui Negozianti, avveduti, ed att ivi, 
colsero l'occasione propizia per estendere la loro mercatura a 
danno della nostra. E la costoro maggiore facilità nel conser- 
vare e ritirare la merce mediante la ferrovia; e il deprez- 
ziunento della valuta austriaca; e l'alto prezzo tenuto in sulle 
prime a Venezia, perchè ii legname avea costato assai al- 
l'origine, prepararono — costretti a vendere di poi con ri- 
basso progressivo dei prezzi, — l'epoca sfortunata dell’anno 
1567 e susseguente. 

Da ciò la prostrazione dei legnami è del loro costo in 
Cadore. 

Nel 69 si rianimarono le domande dell'Egitto mereè i 
grandi lavori anco richiesti dalla civilizzazione europea ivi 
meglio stabilita e diffusa coll’ apertura dell’Istmo. Altresi le 
domande ripresero, per gli aumentati consumi in Italia e 
specialmente nella Sicilia; nonchè pei molti richiami dalla 
Grecia, da Malta da Tun'si. Così i prezzi rialzarono gradual- 
mente. 


Ma ciò che volse a decisivo miglioramento goduto dal 
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1870 al 1878 nel nostro commercio sia per le straordinarie 
domande dei tavolami come pel notabilissimo aumento nel 
valore, fu — oltre alle continue ricerche dell’estero — il 
cambiamento nella politica austriaca. 

La vecchia ma astuta aquila bicipite respinta dall’ I- 
talia e dalla Germania, spiegò il volo lungo il Danubio: 
perciò 1’ Ungheria, chiamata a nuova vita nazionale, impresse 
a’ suoi lavori uno straordinario impulso di attività. E quan- 
tunque quel Regno fosse ricco di selve, pure non potè si 
tosto usare de’ suoi prodotti legnosi per la mancanza di 
strade. Urgendo la bisogna, si volse a provvedere i neces- 
sari legnami in Stiria e Carintia richiamando, mediante le 
ferrovie ed i facili trasporti sui fiumi, grande quantità di 
tavolami che in via ordinaria facevano scalo a Trieste. Per 
la qual cosa i commercianti da legnami a Trieste si trova- 
rono, nei luoghi di loro produzione, in concorrenza cogli 
Ungheri. Di qui una viva lotta nel rialzo dei prezzi in Ca- 
rintia, Stiria; e in conseguenza diminuziom nella quantità 
che "rieste annualmente riceveva ed esportava. 1 consuma- 
tori dell'estero trovando di frequente su quella piazza [a 
'Prieste] maggiori aumenti di prezzo; minore utilità pel de- 
crescente disagio in quella valuta; e non sempre il genere 
richiesto, — maggiormente indirizzarono le loro domande a 
Venezia, i cui Negozianti, alla lor volta e sempre più, ele- 
varono le pretese. E consumandosi vecchi e nuovi depositi 
ed essendo perfino domandati i giornalieri arrivi, godemmo 
negli ultimi anni una tale prosperità che, nel nostro articolo, 
l’eguale non si ricorda. 

Se non che, l’ Ungheria, con nuove strade, incominciò 
ad utilizzare le sue foreste diminuendo così altrove le comprite 
dei legnami; e sul fiftire dello scorso anno sopravvenne la 
crisi finanziaria, in forza di cui l’ Inghilterra, quasi improv- 


| 


PA ZAOS 


visamente, elevò nella sua Banca lo sconto ad un tasso che 
chiamerò minaccioso, per quanto strano paja qui tale agget- 
tivo. Non tardarono per questo a risentirsene la Germania, 
la Francia, e l’Italia: ma pressochè istantaneamente di quel 
tasso, provarono gli effetti i paesi del Levante, ove i nostri 
legnami trovano forse il loro maggiore consumo. E se ciò 
fu proprio minaccioso per le finanze Ottomano, fu anche d’al- 
larme pel commercio dell’ Egitto e della Grecia, le cui ri- 
spettive piazze d'Alessandria e Patrasso, senza indicarne altre, 
come ognun sa, hanno il loro ingranaggio monetario con 
quella di Londra, Arrogi i cattivi e scarsi raccolti del 1873 
che ci condussero, mi sì passi il vocabolo, alla carestia quasi 
generale nel 74, laddio mercè ora scomparsa. Tutto questo 
apportò ovunque ritardo di lavori in 6orso; sosta nei nuovi 
da imprendersi: e quindi rallentamento e diminuzione delle 
domande de’ nostri tavolami. Aggiungi ancora la riduzione 
a 8/4 d’oncia, operatasi in Stiria, delle tavole sino or non 
ha guari segate dello spessore di un’ oncia, le quali tavole, 
quantunque inferiori alle nostre, ma perchè trasportate per 
ferrovia evitano buchi e conservano la naturale bianchezza 
e sopratutto pel loro costo, per ciò assai ridotto, -- furono 
e sono ancora preferite alle così dette tavole veneziane. 

Conseguenza di quanto precede e fors’ anco per la re- 
cente apertura della strada di ferro da Fiume al Regno 
Ungarico, tuttodì a Venezia il deposito dei tavolami di Ca- 
dore è straordinariamente fornito; le ordinazioni aall’ esto- 
ro sono ognor più rallentate; ed i prezzi in ribasso. 

Le tavole di qualità Cadore sono superiori a quelle di 
qualità Tirolo. In che dunque sta la ragione del fatto che 
da varî anni osservo, essere, Je tavole tirolesi, preferite alle 
nostre ?... Nella semplice occasione che quelle, non ‘venendo 
fluitate, conservano la loro naturale bianchezza e non sono 
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perforate; pregi cl'e le nostre, col sistema di fluitazione, non 
possono mantenere. Perciò anche, le qualità Tirolo, non an- 
darono: soggette a sensibili deprezzamenti. 

Noi, Cadorini,' abbiamo sempre cantato all’unisono che 
la roba fluitata, peculiarmente quella cne sta per qualche 
tempo in acqua di mare, riesce di più lunga durata; mu 
ancora non potemmo far sentire efficacemente la nostra voce 
alle orecchie degli Arabi, i quali sarebbero i principali con- 
sumatori delle nostre tavole, ma invece vi preferiscono le 
bianche e non forate. Pemendo sia ancora troppo lontano 
il tempo per far capire a que’ cervelli i pregi delle tavole 
che ebbero, a mò di dire, il battesimo dell’acqua salata, è 
d'interesse e un tantino anco di patriottismo il procurar di 
porre quanto prima le nostre al livello delle altrui. 

Non è cosa nuova (poichè da oltre un quarto di secolo 
già si rivolse il pensiero) il segnalare la convenienza di eri- 
gere a Venezia uno stabilimento di seghe per evitare nei ta- 
volami i deperimenti ed i fori conservandone la bianchezza. 
Di una tale idea fino dal 1850 io era caldissimo propugna- 
tore, malgrado che quasi tutti i Negozianti d’alîora (non mica 
perchè non reggesse il tornaconto), vi fossero avversi. Anzi 
parlando a un di loro e cercando persuaderlo della utilità 
delle Seghe a Venezia, m’obbi, più volte, risposta: Se nor 
possedessi i inicì stabilimenti sul Piave le avrei gia qui co- 
struite. Eppure egli era forse colui che pubblicamente av- 
versava con maggiore loquacità una tale idea! ?.. Un ten- 
tativo ma inane, furono le seglie di Mestre. D'un. progetto 
grandioso dovei occuparmi auch'io nel 1867; ma non ebbe 
seguito per mera accidentalità. lroppe lodi e scarsa base 
speculativa ebbero al loro apparire le attuali Seghe alla Giu- 
decca, le quali, bensi ancora in attualità di lavoro, sono 
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ben lontane dal portare una seria innovazione nel processo 
di riduzione de’nostri legnami. 

Or bene: rimanendo i progetti di seghe a Venezia (lé 
quali avrebbero migliorato le condizioni del commercio di 
legnami) allo stato di semplici parlari, è tempo che d’ora in 
avanti, tanto discorrere, debba affievolire in ragione inversa 
dello accrescere delle speranze che venga costruita la strada 
di ferro per le valli del Piave. " 

Quantunque cotesto argomento sia trito e ritrito sotto 
tutti gli aspetti, propugnato e vigorosamente sostenuto da 
molti patriotti della Provincia e vieppiù del suo capoluogo, 
nondimeno vergherò qui pur io una pagina ad invocazione 
della ferrovia, principalmente nei riguardi e nell'interesse 
del nostro commercio legnami. Nè occorrerà spenda troppe 
parole per dimostrare com= la medesima apporterebbe collo 
spostamento degl’interessi, maggiori vantaggi al Cadore; e 
altresì son per dire minori oscillazioni nel suo andamento 
mercantile. Perocchè sia ch'essa si allacci alla Carintiana, 
sia che si fermi a Perarolo, se non tutta la massa dei legna- 
mi, quella certo, a cui giova conservare bianchezza e sot- 
trarre alla necessità della foratura, e che è la maggiore, la 
più importante, la più costosa — verrà trasportata per istrada 
di ferro. 

AI N. 15 della Relazione compilata da un egregio amico, 
di commissione dei Sindaci del collegio di Pieve del Cadore 
e che fu pubblicata il 2 Gennajo 1873, è dimostrato che 
l'economia nel trasporto dei legnami per via di ferro anzie- 
chè per zattera, sarebbe di 216 mila lire annue: accennando 
eziandio al risparmio di guasti. Chi sa dire la somma dei 
deperimenti, delle spaccature, delle rotture e delle perdite, 
o in una sola parola, i danni a cui vanno soggetti i tavolami 
compaginati in zattere e fluitati, danni che, se non tutti, in 
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massima parte si eviterebbero se trasportati per ferrovia? 
IT più pratici non potrebbero ridurli in cifre: però, credasi 
che, coteste citre, rappresentano grossa somma. 

V’ha di più. La grande quantità dei tavolami nominati 
in oggi di Venezia che quì condotti hanno il valore di qual- 
che milione, si venderebbero in allora alla stregua, ossia ai 
dati, di quelli del Tirolo e che io posso asserire superiori ai 
nostri del 6, 8 ed anco 10 per cento. Vantaggio, anzi au- 
mento considerevole che in sulle prime verrebbe goduto dai 
Negozianti; ma ben tosto devoluto al paese e computabile 
all'ingrosso in150 a 200 mila lire: le quali aggiunte alle 200 
mila di risparmio nel trasporto, darebbero da 350 a 400 mila 
lire di maggior ricavo che il Cadore, mercè la ferrata, avrà 
annualmente da suoi prodotti boschivi. 

Inoltre coopererebbe a mantenere più costantemente vive 
Je domande del nostro genere, poichè la merce bianca senza 
buchi ognor. più aumenta di ricerca, nè sofferse le oscillazioni 
in declino, nè di abbandono, cui andò soggetta la fluitata. 
E coll’andare del tempo si offrirebbe fors’anche l'opportunità 
di poter fire dagli stessi stabilimenti di Seghe le spedizioni 
dirette per ferrovia lungo VItalia ai luoghi di consumo, 0 
l'imbarcazione immediata dal vagone al bastimento nella 
stazione marittima di Venezia evitando così perdite di tempo 
rilevanti per ritardi, che avvengono nella condotta fluviale 
E tampoco risparmio di spese nei fac- 
azzini che forse di- 
conto che 


e negli asciugamenti. 
chinaggi, peate; di vasti terreni e maga 
verranno in buona porte superflui; seriza tener 
sulle seghe si potrebbe in allora, molto meglio che adesso, 
ridurre i tronchi in que’ generi che di volta in volta venissero 
commessi, o che, con maggiore probabilità, avessero sfogo. 

Sarà dunque la strada ferrata mezzo giovevole, potente, 
‘e la condizione del commercio dei le- 


continuo a miglior: 
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gnami col renderlo più proficuo, più sollecito e più-dura- 
turo. E la medesima troverà nei prodotti del Cadore una 
massa imponente di trasporto, efficacissimo per sostenere in 
parte le spese dell’'annuale suo esercizio. 

Alzo impertanto, ancora una fiata, la mia debole voce 
per invocarla almeno sino a Perarolo. Ma se [non vorrei 
nè anche supporlo] dai nostri Governanti non venisse stimata 
utile dal punto di vista strategico, nè internazionale nè eco- 
nomico, non sarei avverso a quella che facesse capo solo a 
Belluno, la quale pure tornerebbe di qualche profitto, ove 
si volesse usarne, pel trasporto delle nostre mercanzie. Av:. 
vegnacchè, per lo meno, i tavolami ridotti sugli stabilimenti 
di Longarone potrebbero dare un qualche tornaconto se ve- 
nissero tradotti [in luogo di essere fluitati per zattere] su 
carriaggi alla più vicina stazione; poichè, in una giornata 
si potrebbe porli sui carri, condurli, consegnarli e far ri- 
torno a pernottare alla propria abitazione. Coll’ andare del 
tempo questi carri troverebbero da ricaricare a Belluno 
merci e derrate che la montagna ritira costantemente dalla 
pianura: e se, il Cadore per lo passato considerò siccome 
emporio di suo naturale approvvigionamento la ubertosa Vit. 
torio, in allora potrà trovare anche nella rinata Belluno [i 
cui abitanti saranno chiamati a maggiore attività industriale 
e commerciale], ogni cosa di che possa abbisognare. 

Nè già di solo interesse materiale sarà causa la ferrovia 
pei due paesi; ma nutro fiducia che la medesima, ne strin- 
gerà più fortemente i legami morali. Prima. però di accen- 
nare a codesti e di chiudere, mi permetto qualche parola sulla 
linea. 

Pel Cadore e pel mercato de’ suoi legnami la più breve, 
la più economica e dirò anche la più desiderata, sarebbe 
stata quella da Conegliano, Vittorio, Socher, a Perarolo: li 
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nea che non avrebbe goduto tutta la simpatia di Belluno, 
poichè giusti riguardi al capoluogo della Provincia, esige- 
rebbero partisse da Treviso e girasse per Montebelluna e 
Feltre. Ma pare che toccherà invece Mestre, Castelfranco 
Montebelluna, Feltre ed avanti. 

Senonchè, fece capolino anche il progetto di congiun- 
gere ferroviariamente Belluno a Padova per Castelfranco. 
A prima giunta questo mi recò meraviglia e sarà stato anche 
in Cadore di sorpresa pella sua devozione a Venezia e un 
pochino pe' suoi interessi. Si avrà avuto eziandio il timore 
che, cotal linea, dovesse trovare a Belluno le colonne d’ Er- 
cole.... Se da un canto ciò sarebbe manifestazione di pa- 
triottismo, dall’altro potrebbe essere, a mio vedere, impre- 
vidente. 

Riavutomi dalla sorpresa cercai un lato buono a tal 
nuova variante nella linea; e se l’amore di patria non fece 
velo al mio intelletto, questa variante mi aperse il cuore a 
più fondate speranze che un dì la locomotiva varcherà i no- 
stri monti. Ciò desumo dal fatto che al commercio e alle 
comunicazioni mondiali, la scorciatoja pel Cadore al Bren- 
nero già più breve, diventa ancor più, direttamente con- 
giunta a Padova, alla grande arteria che costeggia PAdria- 
tico, essendo Brindisi il punto ® Oriente il più avanzato e 
epportuno per l’ Europa occidentale. Laonde vorrei sperare 
che nei calcoli e vedute internazionali ai punti Venezia, 
Conegliano, Vittorio, Socher si possa preferire Brindisi, Pa- 
dova, Castelfranco, Feltre © Belluno presentendo il bisogno 
di prolungarla; e così indicare la più retta delle linee e 
per conseguenza la più breve, fra il tallone d’Italia e il 
cuore dell’Alemagna. In tale caso sarebbe facile  congiun- 
gere più direttamente Venezia a Belluno è Cadore mercè 
una via ferrata 0 ipposidire. fra Treviso e Montebelluna. 
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E se, come dissi, si farà quella da Mestre, Castellianco, 
Montebelluna ecc. — tosto o tardi porto avviso, che si co- 
struirà anche il tronco da Castelfranco a Padova. Lo desidero 
e per Belluno e pel Cadore, anche per l’altro seguente motivo. 

Fin qui, stella polare pel Cadore fu Venezia sia politi- 
camente sia mercantilmente; e la via più breve, ad essa, 
era per Vittorio. Ma tutto cambia e si trasforma col tempo; 
col progresso e colla civiltà. Quindi è inutile dimostri al 
Cadore che d'ora innanzi, come ad ogni altra regione italica 
stella polare, dev'essere Roma. Or dunque; ogni paese deve 
cooperare ad avere la strada più breve per giungere alla 
Capitale. 

Porto anche opinione che, la ferrovia fino a Belluno 
soltanto non offrirà sufficiente tornaconto al proprio eser- 
cizio e saranno gli stessi Bellunesi che ne domanderanno il 
prolungamento per attirarvi mercanzie e persone, le quali, 
in causa della interruzione fra detta città e Toblacco, per- 
correrebbero invece quelle dell'Adige e della Pontebba. 

Finalmente, come ho di già accennato, la ferrovia age- 
volerà e stringerà vieppiù i legami morali. Se in passato 
non aveano ragione di essere le discordie cittadine e le 
animosità fra paesi, oggi tanto meno: ed io ne anche penso 
esistano più. Tuttavia mi sembra scorgere che non sia per- 
fetta o per lo manco espansiva la relazione tra Belluno e 
Cadore. Questo, non lo attribuisco @ diffetto di animo, di 
civiltà, di fraternità; bensì alle rarissime opportunità di av- 
vicinamento e alle difficoltà delle comunicazioni. Infatti assai 
di rado si vede un Bellunese in Cadore non ci va perchè 
nol chiamano i suoi interessi: i Cadorini poi giunti in vista 
delle torri di Belluno le guardano con indifferenza e quando 
non sono costretti d’andarci passano oltre Ponte nello Alpi 
e sembra loro di venir meglio accolti a Vittorio ed a Co- 


negliano, di quanto lo sarebbero se avviati colù. Eziandio 
qualche interesse territoriale può aver contribuito a perpe- 
tuare cotesto errore col leggermente presumere che, Belluno 
osteggi in ogni cosa il Cadore, e viceversa. Così per rarità 
di contatti, gli animi restano sempre chiusi ed alieni ai cor- 
diali rapporti. — Pertanto a Belluno si persuadano che nel 
Cadore non domina sovranamente la speculazione, ma invece 
in quel popolo allignano sentimenti patrii, fraterni, generosi; 
— e alla loro volta si persuadano in Cadore che anche a 
Belluno v' è ingegno, istruzione, patriottismo e cordialità. 
Entrambi poi scaccino, se esiste, il dubbio di essere recipro- 
camente nemici e coltivino l'idea ghe sin’ ora fu l'indifferenza 
e le difficoltà delle comunicazioni e dei rapporti che forse 
nudrirono qualche animosità; ma che se venisse pòrta occa- 
sione per un ravvicinamento, questo sarebbe fraterno e leale. 
L'occasione non tarderà se la promessa fatta a Le- 
gnago sarà mantenuta, o se attivamente, serinmente e sarei 
anche per dire ostinatamente, la ferrovia, verrà domandata 
dalla Provincia e da' suoi Rappresentanti al Parlamento. K 
son persuaso che propriamente alla stazione di Belluno è 
fino dalla sua prima apertura cesserà fra Cadorini e Bellu- 
nesi ogni malinteso, dando cosi ancora una prova della ge- 
nerale ed imperitura concordia degl' Italiani. 
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